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Forced to Work - Willing to Survive è una mostra  
itinerante nata nell’ambito del progetto Erasmus+  
Forced Labour. Development of an Exhibition and  
Pedagogical Materials for Schools, realizzata grazie 
alla collaborazione di diversi enti e organizzazioni 
partner austriache, italiane e polacche.

L’obiettivo principale della mostra è mettere in risalto il significato 
e le diverse implicazioni della categoria di “lavoro forzato”, sia nel 
passato che nel presente. Mentre all’epoca e nel territorio della 
dittatura nazista circa 20 milioni di uomini, donne e bambini  
e bambine furono costretti al lavoro, oggi le stime indicano 
27,6 milioni persone in tutto il mondo coinvolte nel fenomeno. 
Focus della mostra è l’impatto dello sfruttamento sulla 
vita delle persone provenienti da tutta l’Europa. Attraverso 
le biografie di persone che hanno subito il lavoro forzato 
del sistema nazista, si ricostruisce la storia di quegli anni 
tenendo conto delle  differenze delle condizioni politiche 
dei Paesi presi in considerazione. Dopo l’annessione 
dell’Austria al Reich del 1938, parte della popolazione 
austriaca partecipò ai crimini nazisti; la popolazione  
della Polonia, occupata dalla Germania fin dal 1939, subì 
le deportazioni nel Reich ai fini dello sfruttamento della 
loro forza lavoro, la segregazione nei ghetti e nei campi di 
concentramento e gli omicidi di massa; mentre l’Italia, alleata 
della Germania fino al 1943, fu interessata dalle deportazioni 
della popolazione ebraica e degli oppositori politici solo in 
seguito alla destituzione di Mussolini e la firma dell’Armistizio.

La parte finale della mostra mette in luce anche i fenomeni 
attuali evidenziando come, nonostante la “Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo” del 1948 e le leggi sulla salute 
e sicurezza sul lavoro, ci siano ancora tentativi di limitare la 
protezione legale, specialmente nei confronti di migranti 
provenienti da paesi extra-UE, che portano a situazioni di 
sfruttamento che per la loro gravità e la mancanza di tutele 
sono assimilabili a forme di schiavitù.

La struttura della mostra
La mostra è strutturata in 21 pannelli. Dopo la presentazione 
del progetto e delle organizzazioni partner seguono la 
definizione di „lavoro forzato“ e le convenzioni relative, in 
particolare nel periodo compreso tra le due guerre mondiali, 
con una distinzione tra le diverse categorie di lavoratori 
forzati nel regime nazionalsocialista.
I pannelli centrali si concentrano sui tre Paesi partner del 
progetto: Austria, Italia e Polonia. Rappresentano esempi 
dell’ampia casistica del lavoro forzato nel regime nazista. 
Questi pannelli sono arricchiti da brevi biografie di persone 
di tutte le età che hanno subìto il sistema del lavoro forzato. 
Ogni biografia è accompagnata da un QR code da cui 
è possibile ascoltare un audio registrato a partire delle 
testimonianze scritte dai protagonisti.
Parte integrante della rappresentazione storica sono 
una serie di foto poste al bordo inferiore dei pannelli, uno 
spaccato della diversità e della dimensione del lavoro forzato 
nazista.
Infine, i pannelli conclusivi si proiettano nel presente e 
illustrano le diverse forme di schiavitù moderna, supportate 
da testimonianze significative.

Come usare la mostra   
La mostra si rivolge principalmente a studenti a partire dai 
14 anni, ma è possibile declinare la mostra in vari contesti 
rendendola fruibile anche ad associazioni, enti pubblici 
e alla cittadinanza in generale. Il tema del lavoro forzato 
è un argomento poco trattato nel percorso di studi ed è 
fondamentale, a nostro avviso, un lavoro svolto in classe, 
prima e dopo la visita della mostra, utilizzando un approccio 
che coinvolga attivamente gli studenti, che stimoli una 
riflessione critica e promuova la consapevolezza storica. Per 
questo saranno forniti suggerimenti didattici a supporto di 
insegnanti e operatori per facilitare il lavoro formativo attorno 
ai contenuti esposti.

Sulla mostra www.bewusstseinsregion.at

Prigioniere del campo di concentramento di Ravensbrück 
/ BArch, Immagine 198-1985-0417-015 / fotografo ignoto

Durante l’ideazione della mostra si è prestata attenzione 
non solo a tenere conto di tutte le categorie di lavorato-
ri forzati, ma anche alla differenza di genere. Tuttavia in 
alcune categorie prese in considerazione sono colpiti qua-
si esclusivamente uomini: questo vale per gli IMI o per il 
campo di concentramento di Gusen. Infatti, la nostra sele-
zione di biografie riflette il quadro storico di riferimento in 
cui la percentuale numerica delle donne lavoratrici forzate 
è pari a circa un terzo.
Va osservato che le donne lavoratrici forzate civili poteva-
no essere discriminate in due modi: come straniere e come 
donne. Il loro ruolo previsto dall’ideologia nazista, com-
plesso e talvolta contraddittorio, così come le loro espe-
rienze specifiche di genere - le violenze sessuali, la gravi-
danza, gli aborti forzati, l‘allontanamento dei bambini, la 
costrizione a lavorare nei bordelli, ecc. - in questa mostra 

non trovano lo spazio dovuto e possono solo essere accen-
nati. Sarebbe auspicabile un’ulteriore mostra che si occupi 
esclusivamente del ruolo delle donne in questo ambito. 

Usare un linguaggio inclusivo e nomi collettivi è essenzia-
le per riconoscere e rafforzare la pluralità delle esperien-
ze umane. Il linguaggio che abbiamo scelto per la mostra 
vuole essere il più rispettoso possibile di tutte le identità di 
genere e utilizza in gran parte formule collettive e/o termini 
neutri. Non sempre è stato possibile seguire questo criterio, 
ad esempio nei casi in cui si tratta esplicitamente di solo 
uomini o solo donne o nei casi in cui si vuole enfatizzare 
l‘individualità umana. Il binomio “donne-uomini” può effet-
tivamente sottolineare l’uguaglianza e l’inclusione, purché 
venga sempre mantenuta la consapevolezza delle identità 
non binarie e intersezionali.

Questioni di genere
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Per lavoro forzato si intende ogni forma di lavoro o 
servizio non volontario richiesto da una persona sotto 
minaccia di punizione o coercizione.
  
Così fu definito anche nella Convenzione sul lavoro forzato 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) del 
1930. Questa definizione è ancora valida e descrive forme 
di sfruttamento che possono manifestarsi in vari contesti 
come la prigionia, la schiavitù o in situazioni di conflitto. In 
queste circostanze manca il libero arbitrio e la possibilità di 
rifiutare il lavoro o di negoziare condizioni dignitose.
Il lavoro forzato è considerato una violazione dei diritti umani 
e viene condannato da organizzazioni internazionali come 
le Nazioni Unite (ONU) e l’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro (OIL).

Le categorie del lavoro forzato nel  
sistema nazista
I gruppi di persone impiegate nel lavoro forzato furono 
esposti ad ambiti operativi, condizioni di lavoro e „misure 
di reclutamento” molto diverse. Mentre per gli uni il 
reclutamento era su base volontaria, dopo l’inizio della 
guerra, altri, per esempio gli Ostarbeiter:innen, le lavoratrici 
e i lavoratori provenienti dalla Polonia e dall’Unione 
Sovietica, ma in generale le donne e gli uomini abitanti nei 
territori occupati o annessi al Reich, furono arruolati con 
metodi coercitivi per coprire la carenza di manodopera. A 
questi si aggiungevano i prigionieri di guerra e gli internati 
nei campi di concentramento.
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1. Manodopera civile
Alla nascita del Terzo Reich la manodopera civile venne 
reclutata su base volontaria. La situazione mutò durante gli 
anni del secondo conflitto mondiale, dove la manodopera 
proveniente da diverse nazioni europee, venne reclutata 
attraverso campagne coercitive e rastrellamenti. I cittadini 
delle nazioni alleate erano trattati alla stregua dei lavoratori 
tedeschi - è il caso degli italiani fino alla firma dell’Armistizio 
- mentre gli altri subirono discriminazioni basate su criteri 
razzisti, come accadeva per i lavoratori e le lavoratrici polacchi 
e sovietici a cui fu negato ogni diritto.

2. Prigionieri di guerra
Durante il regime nazista il rispetto delle convenzioni internazio-
nali per i prigionieri di guerra fu sistematicamente ignorato poi-
ché l’obiettivo principale era lo sfruttamento di chiunque fosse 
sotto il controllo del Reich. 
In Polonia, i prigionieri ricevettero solo una limitata tutela 
secondo la Convenzione dell’Aia del 1907, mentre ai cittadini 
sovietici venne completamente negata qualsiasi protezione. 
Per i soldati italiani fu addirittura istituita la categoria di 
Internati Militari Italiani (IMI) per evitarne la qualificazione 
come prigionieri di guerra.

4. Lavoranti forzati ebrei
L’ideologia dell’annientamento attraverso il lavoro fu appli-
cata anche alle persone ebree, particolarmente discriminate. 
Inizialmente, la loro forza lavoro fu sfruttata nei territori oc-
cupati dalla Germania, dove furono deportati anche gli ebrei 
residenti sia in Germania che in Austria. Duranti gli ultimi 
anni di guerra, con la crescente carenza di manodopera, le 
persone ancora in grado di lavorare furono portate nel Reich, 
dove vennero sfruttate e uccise.

3. Detenuti nei campi di concentramento
Le persone detenute nei campi di concentramento, per motivi politici o razziali, vennero sfruttate in modo spietato senza il 
minimo riguardo per la loro vita. L’annientamento attraverso il lavoro rifletté la brutalità del regime e significò, per coloro 
che subirono il lavoro forzato, la disumanizzazione assoluta e la sottomissione al profitto economico. Il lavoro divenne così 
veicolo di morte.

Il concetto del  
lavoro forzato

Prigionieri del campo di concentramento 
di Mauthausen, 1942  / NARA

Prigionieri di guerra sovietici con il contrassegno “SU” dipinto 
sulla divisa  / voestalpine Archiv Linz

Lavoratori civili cechi, Campo di lavoro di Linz, 1943 
/ voestalpine Archiv Linz

Uomini ebrei con una “stella di David“ improvvisata a 
Mogilev/Mahiljou (Unione Sovietica, oggi Bielorussia), 
Luglio 1941 / BArch, Immagine 101I-138-1053-24  
/ fotografo Rudolf Kessler



Nel territorio dell’attuale Austria, circa 200.000 lavoratori e 
lavoratrici civili stranieri furono impiegati nell’agricoltura 
e nella silvicoltura. Le loro condizioni di vita dipesero dai 
contadini che li impiegavano. Le donne rappresentavano il 
70% della forza lavoro in agricoltura ed erano spesso sfruttate 
anche sessualmente. Il contatto personale con la popolazione 
locale era vietato e le violazioni portavano a pene severe come 
l’invio in campi di educazione al lavoro o di concentramento, 
ma anche a pene capitali.

Un ulteriore campo per l’impiego della manodopera forzata 

era rappresentato dall’industria pesante, fondamentale per la 
produzione bellica. Per la costruzione della Reichswerke AG 
Hermann Göring (HGW) a Linz, a partire dal 1938, furono 
impiegati oltre 30.000 uomini civili stranieri e 4.000 donne civili 
straniere provenienti da tutta Europa a cui si aggiungevano gli 
IMI e circa 7.000 prigionieri del campo di concentramento di 
Mauthausen per sostenere la produzione di armi. I lavoratori 
erano sistemati in campi, separati per nazionalità e sesso, 
dove le condizioni di vita estremamente dure, caratterizzate 
da privazioni alimentari, dipendevano dal comportamento 
dei capisquadra. Addirittura fu vietato ai prigionieri l’uso dei 

Il lavoro forzato  
nell’Austria annessa 
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Disegno Nella galleria, eseguita da prigioniero del  
campo di concentramento Jean Bernard Aldebert   
/ Archivio del Memorial del KZ Mauthausen

rifugi quando, dall’estate del 1944, i bombardamenti alleati 
colpirono la città di Linz.

Durante gli ultimi anni di guerra, molte fabbriche furono 
trasferite in gallerie sotterranee costruite dai prigionieri 
in condizioni terribili. Le condizioni nei campi e nei siti di 
produzione, in particolare nel campo di Gusen II e nel sito 
del Bergkristall, erano caratterizzate da fame e vessazioni 
quotidiane.

Lavoratrici agricole e prigionieri di guerra francesi controllati 
da guardie tedesche  
/ WStLA, Sondergericht, Sign. 4732/47
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Lavoratori e lavoratrici  
forzati provenienti  
dall’Italia

Nel 1922, Benito Mussolini divenne il leader di un governo fascista in Italia, 
instaurando un regime autoritario che perseguitò i dissidenti con l’ausilio della 
violenza. Nel 1940 l’Italia entrò in guerra a fianco della Germania nazista ma 
dopo la destituzione di Mussolini e l’Armistizio dell’8 settembre 1943 con il 
quale il Regno d‘Italia cessò le ostilità contro le Forze Alleate, il territorio 
fu occupato dai nazisti, mentre nel Nord del Paese si formò un governo 
collaborazionista della Germania nazista: la Repubblica Sociale Italiana (RSI). 

Dal 1938, in seguito a un accordo tra il governo italiano e quello tedesco, circa 
400.000 persone furono inviate in Germania per lavorare, attratte da campagne di 
reclutamento, contratti e salari relativamente buoni e il diritto a ritornare nel proprio 
Paese. La situazione cambiò notevolmente dopo l’Armistizio quando le persone che 
lavoravano nel Reich si ritrovarono bloccate e costrette ai lavori forzati, perdendo 
i diritti precedenti. In questo contesto, dopo l’8 settembre 1943 l’esercito italiano 
fu disarmato e i soldati internati nei campi di prigionia dove più tardi assunsero 
la denominazione di Internati Militari Italiani. Come tali furono usati come forza 
lavoro in condizioni lavorative, sanitarie e alimentari che causarono la morte anche 
in questa categoria di lavoratori forzati.

Nell’autunno del 1943 si intensificò anche la persecuzione della popolazione ebrea 
italiana, iniziata già nel 1938 in seguito alla promulgazione delle leggi razziali. Arresti 
e deportazione nei campi di concentramento e di sterminio furono compiuti dalle 
forze occupanti tedesche in collaborazione con le forze dell’ordine fasciste. La 
maggioranza delle persone appartenenti alle comunità ebree fu assassinata nelle 
camere a gas. Solo pochi, considerati idonei al lavoro durante la selezione, riuscirono 
a sopravvivere. Oltre a questi ultimi, migliaia di italiani e italiane tra civili, oppositori 
politici, partigiani e considerati vicini alla neonata Resistenza, furono arrestati e 
deportati nei campi di concentramento nazisti. Anche loro divennero vittime dello 
“sterminio attraverso il lavoro”.

Manifesto di reclutamento per la 
manodopera italiana / Istituto  
Storico Toscano della Resistenza 
e dell’Età contemporanea, Fondo 
Roberto Caspoli

Lavoratori forzati contrassegnati come IMI eseguono lavori  
di bonifica dopo un bombardamento a Linz  
/ voestalpine Archiv Linz



Pochi giorni prima dell’occupazione della Polonia, il 22 
agosto 1939, Adolf Hitler proclamò la politica del terrore 
contro questo Paese che fu applicata attraverso il 
reclutamento coercitivo di manodopera oltre che all’invio 
della popolazione ebrea nei ghetti e la loro deportazione 
e uccisione nei campi di sterminio.
 
La situazione nella città di Włodawa è in un certo senso 
emblematica per tutta la Polonia. Gli arresti e le deportazioni 
di giovani nonché il reclutamento ai lavori forzati, come 

avvenne nel 1941, iniziarono nel 1939 e si intensificarono 
nel 1942 con l‘Ordinanza sull’impiego di manodopera da 
parte della potenza occupante nazista al punto che anche 
le autorità subordinate poterono costringere ogni polacco e 
ogni polacca a cambiare il posto di lavoro. Furono esercitate 
pressioni attraverso l’arresto di familiari, la confisca dei beni o 
la minaccia di essere mandati in un campo di concentramento.

La popolazione ebraica fu costretta a vivere segregata in 
ghetti come quello istituito a Włodawa nel 1940, caratterizzati 

Il lavoro forzato e lo sterminio 
nella Polonia occupata 
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Lavoratori e lavoratrici forzati del campo di lavoro di Bernhard Falkenberg 
eseguendo lavori di regimazioni di un fiume nei pressi di Włodawa  
/ Muzeum Zespól Synagogalny we Włodawie

da condizioni di vita catastrofiche che causarono la morte 
per malattie o fame della maggioranza. I sopravvissuti a tali 
drammatiche condizioni furono deportati e uccisi tra il 1942 e 
il 1943 nel campo di sterminio di Sobibór. 

C’erano numerosi campi di lavoro e di prigionieri di guerra 
nell’area circostante la città e anche nel campo di Sobibór, 
come in tutti gli altri campi di sterminio, i prigionieri vennero 
impiegati nei lavori forzati con lo scopo di mantenere le 
operazioni del campo, compresa la rimozione dei cadaveri 

dalle camere a gas e la loro cremazione.

Dopo l’insurrezione nel campo di Sobibór e la fuga dei 
prigionieri dell’ottobre 1943 questo campo di sterminio fu 
chiuso. Circa 170.000 persone furono assassinate durante il 
periodo del suo funzionamento.

“Andiamo in Germania per lavorare nell’agricoltura. 
Presentatevi presto presso il vostro sindaco”. Manifesto di 
reclutamento, 1940/1941 / Narodowe Archiwum Cyfrowe
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La normativa  
internazionale

Eleanor Roosevelt, componente della Commissione ONU per i Diritti 
Umani, presenta la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1949   
/ FDR Presidential Library & Museum

Fra le due guerre
La Convenzione sul Lavoro Forzato del 1930 è un documento 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) che mira 
ad abolire il lavoro forzato o obbligatorio in tutte le sue forme. 
Il documento, articolato in 33 articoli, affronta tutti gli aspetti 
specifici della tematica del lavoro forzato e definisce i limiti e 
gli ambiti di applicazione. La Convenzione, pur riconoscendo 
la possibilità di ricorrere al lavoro forzato durante un periodo 
transitorio e per specifiche necessità pubbliche, stabilisce 
una serie di princìpi fondamentali come il rispetto dei diritti 
dei lavoratori, un salario adeguato, il divieto di trasferimento 
forzato e la necessità di un controllo rigoroso dell’applicazione 
dei regolamenti che disciplinano il ricorso al lavoro forzato. 
Lo scopo ultimo è quello di garantire condizioni lavorative 
dignitose e di tutelare la libertà personale di ogni individuo.

Con la Convenzione di Ginevra sul trattamento dei prigionieri 
di guerra del 27 luglio 1929, la Società delle Nazioni 
regolamentò anche l’impiego nel lavoro dei prigionieri di 
guerra che avrebbero dovuto essere “trattati sempre con 
umanità e essere protetti specialmente dagli atti di violenza, 
dagli insulti e dalla pubblica curiosità”. La Convenzione di 

Ginevra proibiva espressamente l’utilizzo dei prigionieri di 
guerra nella produzione di armi.

Dopo la Seconda Guerra Mondiale 
Lo scopo dell’ONU, fondata nel 1945, era prevenire futuri 
crimini contro l’umanità imponendo sanzioni ai responsabili.
La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo nacque 
in risposta alle atrocità perpetrate dalla dittatura nazista, 
che privò milioni di persone dei loro diritti, portando a 
discriminazione, sfruttamento e uccisioni. 

La Dichiarazione, composta da 30 articoli, sancisce i diritti 
individuali, civili, politici, economici, sociali e culturali di ogni 
persona, condanna ogni forma di discriminazione e vieta 
torture e arresti arbitrari. Inoltre, sancisce i diritti legati 
al lavoro dignitoso e alla sicurezza sociale. Fu adottata il 
10 dicembre 1948 dall’Assemblea Generale dell’ONU, con 
48 voti favorevoli e nessun voto contrario. Attualmente 
ratificata da 192 stati membri dell’ONU, è da considerarsi 
la base per il rispetto dei diritti di ogni persona in quanto 
essere umano.

Sulla situazione attuale:  
Modern Slavery

Nonostante gli sforzi del passato per contrastare il lavoro 
forzato, questa forma di sfruttamento persiste oggi sotto la 
denominazione di Modern Slavery, che include, tra le altre 
forme di sfruttamento, il matrimonio forzato e la tratta di 
esseri umani. 
 
Secondo l’OIL, circa 27,6 milioni di persone sono vittime del 
lavoro forzato nel mondo, di cui 17,3 milioni nel settore privato. 
In questo calcolo non sono incluse le vittime di sfruttamento 
sessuale, in particolare le donne. Inoltre, il fenomeno del lavoro 
forzato riguarda anche 3,3 milioni di bambini e i migranti in 
modo sproporzionato rispetto ai non-migranti. Negli ultimi 
cinque anni, i casi di lavoro forzato sono aumentati del 20 %. 
Secondo le stime del 2012 del Global Estimate of Forced Labour 
dell’OIL, nell’Unione Europea circa 880.000 persone vivono in 
queste condizioni, con un significativo numero di donne vittime 
di sfruttamento sessuale.
Oggi il lavoro forzato è presente in tutti i settori economici, 
maggiormente in quelli dei servizi, della trasformazione dei beni, 
dell’edilizia e dell’agricoltura. Le storie di sfruttamento riportate 
sugli ultimi pannelli della mostra - in cui i protagonisti hanno 
nomi di fantasia a tutela della propria incolumità - evidenziano 
quanto, nonostante le normative, in Paesi quali l’Italia, l’Austria 
e la Polonia manchi ancora il pieno rispetto delle norme di 
protezione e sicurezza di lavoratori e lavoratrici.

Global Facts and Figures on 
Forced Labour, 2022 / ILO

Ritratti di due lavoratori agricoli presentati nella mostra,  
morti in circostanze connesse con lo sfruttamento lavorativo:  
Soumaila Sacko / editoriale Domani, 12 agosto 2021; 
Satnam Singh  / ANSA, 20 giugno 2024



Finanziato dall‘Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori 
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